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Consiglio Comunale aperto sul Lavoro

1.febbraio.2010

                                          Questo C.C. aperto sul Lavoro è positivo e deve servire,secondo me, almeno a tre cose  perché non sia solo retorica:

1.ascoltare i protagonisti che vivono sulla propria pelle gli effetti di questa crisi 

2.chiarire e confrontare le posizioni dei partiti politici e dell’amministrazione locale

3.avanzare qualche proposta credibile
Punto 1.Ascoltare i lavoratori

Ascoltare i lavoratori per riportare al centro dell’attenzione politica,dei mass media e dei cittadini 

la crisi economica che non è passata,che è in corso che lascerà,come si dice,morti e feriti.

Molti dicono che c’è una ripresa ,che è dell’1% del PIL e  quindi  per tornare ai livelli 

pre-crisi ci vorranno almeno 6 anni. 

Non solo ma è ormai evidente a tutti che è una crisi di sistema: e Se riparte la produzione e l’economia, non ripartirà come prima e non  in tutti i settori di prima. 

Non usciremo dalla crisi come ne siamo entrati ma cambiati. 

L’occupazione poi non ripartirà o almeno non quella di prima e quindi chi ha perso il lavoro 

rischia di non rientrare più nel mondo del lavoro. 

E intanto?

Quanto reggeranno i settori in difficoltà?

Quanto possono e come  resistere le persone senza lavoro o in cassa integrazione?

E’ il dramma che rischia il 10% della popolazione attiva che è disoccupata e priva di speranze per 

il proprio futuro e per quello della propria famiglia.

Diciamo anche una cosa chiara in questa vicenda della crisi occupazionale locale: grazie alla resistenza dei lavoratori della Lares, Metalli,Amisco, Carrefour e di tante piccole imprese artigianali al collasso si è creata una rete di solidarietà e  attenzione tra lavoratori, associazioni, parrocchie,partiti,amministrazione comunale e provinciale ma  manca qualcosa e  qualcuno all’appello? 

Dove sono gli imprenditori? 

Dove sono le associazioni imprenditoriali?

Quale responsabilità collettiva si assumono?

Dov’è finita la responsabilità sociale dell’impresa?

Ecco il grande assente che non possiamo dimenticare. Proprio ieri, il Papa , ha fatto appello alla responsabilità dei lavoratori,dei governanti e degli imprenditori
Punto 2. la posizione del Partito Democratico

Si dice che la crisi da finanziaria  è diventata industriale: ma come mai la finanza è già ripartita e

la produzione no?: c’è qualcosa che non va in questo  ragionamento:….

Per fermare o attenuare la crisi di interi settori industriali del paese, bisognava investire più risorse per il lavoro e la Finanziaria 2010 cosa ha fatto ?  

Poco o Nulla!:

-nulla sulla disoccupazione sia quella tipica dei lavoratori a tempo indeterminato sia quella atipica dei professionisti e dei precari

-nulla sugli investimenti,anzi si è destinato il TFR alle spese correnti 

-nulla per le famiglie a cominciare dal fallimento del bonus famiglie e della social card

-ridicolo l’assegno per i precari

Noi,come PD cosa proponiamo?

Famiglie:

-ridurre la pressione fiscale con detrazione straordinaria per lavoratori dipendenti e pensionati sotto 

  i 55.000 euro

-introdurre una detrazione  fiscale straordinaria per i figli a carico in modo da sostenere anche i 

  lavoratori autonomi.
Occupazione:

-raddoppiare da 52 a 104 settimane la durata della cassa integrazione per il lavoratori dipendenti

-estendere a tutti i precari il sussidio di disoccupazione elevandolo al 60% dell’ultimo reddito percepito
Imprese:

-consentire alle imprese creditrici di riscuotere gli arretrati dovuti dai comuni e province

-incrementare di 500 milioni di euro il Fondo di garanzia per il credito di piccole e medie imprese 

 (soldi alle imprese e al lavoro e non alle banche)

-aumentare la franchigia irap per piccole imprese,commercianti, artigiani e professionisti

Poi investire nel medio periodo su:Innovazione e ricerca e Green economy:

Punto 3. Qualche proposta:

Noi siamo abituati per cultura politica a non fare demagogia, non siamo in una campagna 

elettorale permanente, ma vogliamo cercare soluzioni e comportamenti coerenti:

-trovare soluzioni quando si governa

-proporre soluzioni quando si è all’opposizione

SERVONO politiche molto specifiche e appropriate perché si raggiungano dei risultati 

significativi.

Provo ad essere preciso:

Per chi sta per perdere il lavoro bisogna  agire sul fronte:

dell’impresa:

-una legge contro le delocalizzazioni, come in alcuni paesi europei(breter);

-una per il ritiro delle agevolazioni e degli incentivi(Fiat) e dei finanziamenti pubblici (al sud);

-un allargamento della legge Prodi-bis per la nomina dei commissari o il subentro dello stato 

  ( vedi gli aiuti alle banche)

e dei lavoratori:

-blocco  temporaneo di mutui bene (non rinegoziazione a carico dei lavoratori) e degli affitti,

-servizi sociali a disposizione per legge..come si fa diversamente  a non lasciare soli chi perde il lavoro e non può far fronte alle spese quotidiane di vita per se e per la propria famiglia ?(che significa,scuola,trasporto,casa,spese generali…).

-gli enti locali sospendano(e il governo li aiuti) il pagamento dei servizi ,delle tasse e delle tariffe  

  ma non la qualità della vita di queste famiglie…

Per questo serve ai comuni :

-un sostanziale aumento del fondo per le politiche sociali

-una moratoria sul patto di stabilità per fare invstimenti produttivi subito

Per chi lo ha già perso:

ammortizzatori sociali,formazione,riqualificazione ma anche Liste di mobilità controllate e obbligatorie come negli enti locali? Perché non pensarci? 

Misure specifiche per le persone  più in difficoltà 40 e 50 per quelli in cerca di lavoro:AFOL che diventi un luogo vero di incontro tra domanda e offerta.

Per i giovani: ad esempio un tetto massimo al precariato perché non diventi permanente

Come Pd noi siamo disponibili ad appoggiare qualsiasi richiesta che l’AC voglia fare ad ANCI e alle istituzioni  per aiutare questa crisi perché solo i territorio conoscono i drammi e le persone e solo dai territori si può ripartire con politiche attive del lavoro e  sociali di sostegno  in sostanza per tornare  “a fare comunità”in un rapporto positivo tra impresa,territorio,cultura e coesione sociale e non lasciare tutto al libero gioco della mano invisibile del mercato.

1.2.2010                                                                                     Gianfranco Massetti

